18 OTTOBRE 2016 
 “Lo sfoggio narcisistico e la preghiera vera"
(Lc 18,9-14)
C'è un modo di pregare falso, che è un vero soliloquio intorno al proprio ego, e una preghiera che costruisce relazioni a partire dalla consapevolezza del proprio limite.
di Luca Bucchéri

Consigliato il brano "Preghiera" di Stefano Rosso nella interpretazione di Mia Martini, a cura di Sauro Secci.  
E’ bello ritrovarsi per un nuovo anno di cammino insieme. E’ bello riiniziare proprio oggi: festa di san Luca con il vangelo di Luca. Il vangelo di Luca è proprio il vangelo che ci dà la “buona notizia” che possiamo vivere bene, possiamo essere felici, possiamo vivere nella gioia. Ed io ringrazio il “nostro” santo che tanto si è prodigato per annunciare la buona notizia.
Un’altra cosa: abbiamo avuto un po’ di dubbi sul ricominciare con il vangelo della domenica o se leggere un libro intero ma poi ho pensato “no ripetiamo questo ciclo” perché penso che ci sia una saggezza anche nel ripetere le cose. Ripetere è anche una delicatezza perché ripetere ci permette di capire meglio, di assimilare. Inoltre nel frattempo siamo cambiati, abbiamo fatto un altro tratto di strada e quel vangelo non risuona più in noi come 3 anni fa. E allora dico: si, rifacciamo il ciclo dei vangeli domenicali. 

Ripartiamo dal vangelo di domenica prossima che mette a confronto 2 personaggi: un fariseo e un pubblicano: pubblico peccatore, che si presentano al tempio per pregare ma solo una di queste due è una vera preghiera l’altra è uno sfoggio narcisistico.
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 

«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 

Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». (Lc 18,9-14) 

Due figure contrapposte: Luca si diverte spesso a mettere i personaggi in contrapposizione e allora abbiamo da una parte il pubblicano e dall’altra il fariseo.

La parola “pubblicano” viene da “publicus” e significa ‘cosa pubblica’. Chi erano i pubblicani? Erano degli esattori delle imposte che lavoravano per i romani e sostanzialmente avevano “vinto l’appalto per la riscossione delle tasse”, solo che loro dovevano dare un certo tot a Roma ma potevano mettere le tariffe che volevano, cioè potevano mettere un sovra più che poi si tenevano, quindi sostanzialmente frodavano, rubavano alla gente che infatti li odiava. Quindi erano degli imbroglioni, dei truffatori oggi diremmo dei “tangentisti”, dei disonesti, dei ladri che oltretutto spesso affossavano le persone povere.

I pubblicani erano una categoria che era senza possibilità di salvezza, di conversione, da un punto di vista religioso ebraico, non potevano salvarsi perché la legge di Mosé diceva che un ladro poteva salvarsi solo se restituiva quello che aveva rubato ma questi non potevano restituire perché avevano rubato talmente tanto e a tanta gente che era impossibile restituire tutto. Quindi erano classificati come degli impuri e privati in modo totale e definitivo della salvezza.

Poi c’è la presentazione di questo FARISEO di cui è detto che “stava in piedi” movimento sicuramente di orgoglio, di presunzione, anche per dare l’esempio e dice che pregava “pregava tra sé”. In realtà letteralmente dice “pregava verso se stesso”. E’ importante anche la traduzione perchè c’è una bella differenza tra pregare Dio e pregare se stessi e lui in effetti non sta lodando Dio, non è salito al tempio per lodare Dio, è salito al tempio per pregare se stesso cioè per auto lodarsi, auto incensarsi. 
Infatti che cos’è questa sorta di preghiera anche abbastanza lunga che lui fa? E’ un soliloquio. E’ il soliloquio compiaciuto sulle proprie virtù, lui sta dicendo a se stesso e lo sta facendo mettendosi in mostra al tempio, tutto quello che di bello e di buono fa, i propri meriti, la propria santità. Quindi lui vuole mostrare che è una persona giusta, che è nel giusto, che vive proprio tutte le leggi, i precetti che i farisei dovevano vivere: erano 613. Fariseo infatti vuol dire “separato” perché la loro fissazione era quella di essere separati dai peccatori, essere puri, distinti e distinguibili da chi operava il male, da chi era un ladro, un truffatore, un adultera, un poco di buono. 
Loro sprecavano tutte le loro energie per cercare di distinguersi per la loro santità, per la loro bontà e colpiscono le parole che dice questo fariseo “O Dio, grazie” l’inizio è buono: dire “Dio”  e anche “grazie” è un buon modo per iniziare una preghiera, iniziare ringraziando è una cosa molto bella. Però vedete non ringrazia per essere vivo, per avere fiducia in Dio, per aver capito delle cose importanti che lo hanno sostenuto nei momenti difficili, no, lui ringrazia per non essere come quell’altro. Quindi il suo ringraziamento è un atto di accusa, un giudizio sprezzante nei confronti di un altro essere, lui si vanta di “non essere come” lui ringrazia per quello che “non è” e si vanta di ciò che non è grazie al fatto che altri sono, a suo giudizio, peggiori di lui. Questo è il terribile vizio di chi si sente migliore degli altri e giudica, cioè chi ha bisogno per provare, anche a se stesso, il proprio valore deve affossare gli altri, deve dimostrare l’inconsistenza, l’inferiorità degli altri e questo è un meccanismo abbastanza diffuso quando per esempio siamo iper critici nei confronti di alcune persone, situazioni; questo trovare sempre i difetti dell’altro forse nasconde il fatto di voler affermare il proprio valore. 
Ma forse questo nasconde un’altra cosa: il fariseo non ha una vera, profonda stima e consapevolezza del proprio valore perché deve sempre dimostrare agli altri, a Dio e a se stesso che è il migliore, proprio mostrando i limiti degli altri. 
Il fariseo vive in base al merito, ma non quella meritocrazia di cui oggi giustamente parliamo anche in politica o quella buona pratica di mandare nei posti di responsabilità le persone competenti, che meritano quel posto. La meritocrazia di cui parlo è quel voler vedere, sempre, in ogni cosa, una convenienza, in un certo senso lui fa tutto per confronto, fa tutto per calcolo infatti dice “grazie perché non sono come”. C’è gente che vive sempre facendo il confronto: “perché a lui si e a me no?”. E così facendo vivono sempre in una sorta di eterna competizione che fa anche perdere tantissime energie. 
Allora il fariseo vive sempre con questa energia negativa di confronto e non conosce la gratuità, per lui tutto deve produrre un risultato. 

Questo ci fa un po' riflettere soprattutto a chi di noi ritiene di essere una persona “spirituale”, una persona di fede, credente perché in realtà c'è una spiritualità, c'è una forma di santità (molto attaccata alle devozioni, alle pratiche religiose) che in realtà non è entrare in relazione con Dio, e quindi non è una vera spiritualità ma nasconde una forte disprezzo dell'altro. 
C’è una forma di religiosità “farisaica” che in realtà è un modo per giudicare l'altro a partire dai suoi comportamenti esterni o addirittura un voler giudicare la sua interiorità a partire dai suoi comportamenti esterni che si vedono dal di fuori.

C'è un modo di vivere la spiritualità che direi “spiritualista” perché separa nettamente i buoni dai cattivi, i giusti dagli ingiusti ma nella realtà non è così e anche questo brano del vangelo ce lo sta dicendo.

Mi colpiva che entrambi sia il fariseo che il pubblicano sono senza un nome e quando nel vangelo i personaggi non hanno un nome vuol dire che chiedono che chi ascolta si identifichi con loro. In realtà entrambi sono senza una identità vera e il lettore è invitato a identificarsi nell’uno o nell’altro o magari in tutti e due.

Il fariseo non solo “disprezza” ma dice il testo greco “annulla” l'altro. Il fariseo per esiste deve annullare l’altro, deve nientificare l’altro. Ma se ci pensiamo la logica del vangelo è esattamente il contrario, la logica del vangelo non è “mors tua vita mea” ma è: siamo amati e c'è un posto per ciascuno nel libro della vita. Quindi il fariseo è veramente molto lontano da questa logica.

Il PUBBLICANO è senza nome anche lui quindi non dobbiamo pensare che il pubblicano sia una persona “brava, giusta” che Luca loda per quello che fa, no è un farabutto: anche lui ha bisogno di cambiare vita. E' senza nome perché ha vissuto in una maniera balorda, perché schiaccia i poveri, perché si arricchisce alle spalle delle persone, sfrutta il suo stesso popolo.

Quindi non si stanno esaltando le imprese da delinquente di questo pubblicano, anche lui ha bisogno di cambiare, anche lui ha bisogno di ritrovare la sua vera identità che evidentemente non è quella di frodare la gente, ma lui ha un moto di conversione, un moto che lo differenzia dal fariseo, è come se ad un certo punto, prendesse consapevolezza di questo essere completamente fuori strada e si rende conto di essere completamente lontano, fuori da questo Dio anzi “si ferma a distanza”, come a dire che intuisce la grandezza e la diversità di questo Dio che in qualche modo è davvero Altro rispetto alle sue meschinità, ai suoi mezzucci e ruberie. 
Il pubblicano si rende conto di quanto è piccolo, poveraccio, meschino e si ferma, si batte il petto e dice “abbi pietà” anzi letteralmente dice una cosa ancora più bella “sii propizio, sii misericordioso” cioè invita Dio ad essere quello che è, quello che lui stesso ha fede che sia: un misericordioso.

Che bello! Questo piccolo uomo di bassa lega ha però intuito, proprio come tante altre figure di peccatori nei vangeli, che da Gesù si può andare, che di Gesù ci si può fidare, che questo Dio non è il Dio bacchettone dei farisei ma questo Dio è il Dio misericordioso e PUO' fare misericordia, cioè può liberare da questo fardello, da questo peso che lui sente dentro di sé. Quindi il pubblicano sente che può essere liberato.

Il fariseo invece abbiamo detto che accusa, che nientifica: “io non sono come questo ladro, come gli ingiusti, come gli adulteri” eppure lui è un ladro e un ingiusto perché così li definisce il vangelo “i farisei sono pieni di rapina e ingiusti perché rapinano le vedove” infatti i farisei avevano inventato una legge per cui le vedove dovevano versare le offerte al tempio invece di assistere i propri genitori. 

E poi dice “noi non siamo adulteri” ma in realtà l'adulterio nella bibbia è l'idolatria, cioè il venerare un altro Dio, e cosa sta facendo lui se non pregare un altro Dio? Prega se stesso, al posto di Dio ha messo se stesso. 

Luca ci sta dicendo una cosa grandissima e gravissima cioè che il fariseo, in realtà, è un ateo: loda Dio ma mette se stesso al posto di Dio e in questo senso è un idolatra, un adultero.

Qual è l'altro nome di questo fariseismo? E' l'egocentrismo: mettere al centro se stesso, e il narcisismo cioè questo auto esaltarsi, auto lodarsi, auto incensarsi per rimpicciolire gli altri. 
Il fariseismo è un grande errore e il suo problema non è che commette peccati ma paradossalmente che non li commette e non li commette per dimostrare a tutti quanto è bravo e coerente, cioè è una forma di orgoglio spirituale quella di non voler mai essere trovati nell’errore, quella di spendere energie infinite per mantenere quell'immagine di brava persona, pia, integra, per bene, ecco: la coerenza, il pensare che siamo coerenti. Mi piacerebbe che incontrassimo qualcuno che è veramente coerente, così capiremmo che nessuno può essere veramente coerente. 

Allora il problema non è essere veramente coerenti, bravi, buoni, pii… ma il problema è un altro: ammettere che questo perfezionismo spirituale, questo voler dimostrare di essere i migliori, soprattutto affossando e disprezzando gli altri, è questo il vero peccato, il vero problema: Il vero errore, è questo sentirsi dalla parte del giusto, questo non ammettere e non accettare la propria limitatezza, la propria fragilità.

Potremmo fare un piccolo TEST. Faccio 6 domande e a seconda di come rispondiamo capiremo se siamo affetti dalla sindrome del fariseo.

Segnatevi al risposta che può essere “si” o “no”

1. Abbiamo uno spiccato spirito critico verso gli altri?... abbiamo la tendenza a sparlare, a parlare male degli altri, a metterli in cattiva luce, a sminuire le loro qualità, a sottostimarli? SI - NO
2. Ci sentiamo diversi dai difetti e atteggiamenti che critichiamo? SI - NO
3. Ci sfiora l'idea che ciò che critichiamo (e che ci da così fastidio) possa essere ben presente anche in noi? SI - NO
4. Cerchiamo colpevoli, quando succede qualcosa di spiacevole? SI - NO
5. Ci poniamo innanzitutto la domanda su cosa voglia dire A ME quanto è successo, cosa mi chiede di cambiare? SI - NO
6. Quando parliamo con qualcuno sappiamo ascoltare, accogliere l'altro, prima ancora di dire la nostra, prima di metterci davanti con la parola “io”? Sappiamo porre domande vere: “Ma tu cosa pensi di questo? Che significato dai a quanto è accaduto? Come ti senti dopo aver vissuto questa situazione”? SI - NO
Se avete risposto “si” alle domande 1, 2, 4 e “no” alle domande 3, 5, 6 siete affetti dalla “sindrome narcisista del fariseo”, malattia pericolosa che può condurre alla malattia, all'isolamento e, se non curata in tempo, alla morte. Quindi stiamo molto attenti.
Il pubblicano chiede perdono, è bello questo, tutti abbiamo bisogno di perdono, di lasciarci perdonare proprio perché se non siamo affetti completamente dalla sindrome del fariseo, sentiamo che ci sono delle cose che non vanno, sentiamo che ci sono delle ferite che abbiamo causato, che ci sono degli aspetti su cui dobbiamo lavorare e allora ci mettiamo un po’ in discussione e chiediamo perdono. Abbiamo bisogno di questo perdono anche per riaprire il nostro futuro. 
Sia a Romena sia io e Monica proponiamo dei corsi sul perdono perché abbiamo proprio bisogno di sentire una parola di perdono che metta un po' di balsamo o un “cicatrizzante” su queste ferite perché certe cose non ce le perdoniamo, diciamo che ce le perdoniamo ma in verità non ce le perdoniamo. 
E come è bello vedere questo pubblicano, che pur essendo veramente una “bestiaccia” dice “abbi pietà di me, perdono, usa la tua misericordia, o Dio”, usala con me questa misericordia perché possa migliorare, perché lentamente possa trasformare la mia vita.

L'Ultima considerazione che volevo fare è che quando noi accettiamo anche la nostra fragilità, i nostri limiti e ammettiamo i nostri errori e quindi sappiamo chiedere perdono a chi abbiamo ferito, alle persone con cui abbiamo avuto un atteggiamento sbagliato, questo ha un effetto immediato sulla relazione, cioè questo chiedere perdono, questo riconoscere il nostro limite diventa una potenzialità incredibile di riaprire le relazioni. 

Diversamente chi si arrocca sempre sull'idea di aver ragione, di non aver sbagliato, di avere sempre l’ultima parola, in realtà, lentamente ci si va chiudendo alle relazioni. Detto in altre parole: quando noi ammettiamo i nostri limiti e quindi ci presentiamo smascherati e nudi anche con la nostra fragilità siamo accettati molto più facilmente dagli altri, entriamo molto più facilmente in relazione. Quando invece ci poniamo come i farisei che vogliono sempre essere perfetti, bravini, piano piano andiamo verso l’isolamento e la solitudine perché il narcisismo, l’egocentrismo alla fine ci fa rimanere soli, ci isola.

Allora, quanto possiamo identificarci con l’uno o con l’altro? Forse non siamo né solo l’uno né solo l’altro, ma siamo un po’ tutti e due. Forse in alcuni momenti siamo un po’ più farisei e in altri momenti siamo un po’ più pubblicani. Ma è importante questa consapevolezza di chi siamo ed è questa la preghiera. QUALE E’ LA VERA PREGHIERA? La vera preghiera è questa consapevolezza nuda.
Ecco perché il pubblicano torna a casa “giustificato” cioè perdonato, cioè riunificato interiormente perché ha preso consapevolezza di quello che è:  noi siamo un impasto di miseria e grandezza, di terra e cielo, di umano e divino ed è bene saperlo proprio per non sentirci né dei padri eterni né delle schifezze. Quando questo avviene “torniamo a casa giustificati”. 
Bello anche questo “tornare a casa” che vuol dire che troviamo un posto dove poter essere noi stessi, senza protezioni, senza maschere per dover difendere una immagine, che bello! 
Essere giustificati, tornare a casa perdonati vuol dire tornare a casa accolti per quello che siamo ma il passo precedente è il nostro: questa consapevolezza. Allora la preghiera è proprio questo entrare dentro noi stessi, nel profondo senza raccontarcela per dire anche la verità di noi stessi, per non ingannarci raccontandoci cose che sono illusorie e quando noi tocchiamo questa verità di noi stessi, noi sostanzialmente stiamo pregando. Pregare è la consapevolezza, pregare è lasciar entrare Dio anche dentro questa miseria, dentro questa fragilità, dentro questa oscurità: lasciare entrare dentro Dio.. e quando questo avviene succedono le cose più belle, succedono i cambiamenti più stravolgenti, succede che la Vita riparte alla grande ed è questa la buona notizia che Luca questa sera ci voleva comunicare.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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